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Questo progetto nasce dal problema
di un amico di proteggere luoghi in
cui si ripone materiale dal valore non
eccessivo.
Le premesse non sono affatto incorag-
gianti, l’impianto dovrebbe sopravvive-
re per settimane, se non per mesi, sen-
za alcun apporto di energia. L’alimen-
tazione è fornita da una o due batterie
al piombo da antifurto da 12V 6Ah.

Il problema

e la mia soluzione

La prima ipotesi è stato un antifurto
di recupero, nel caso specifico un
Cobra modello 446, nessuna pubbli-
cità è fuori produzione da almeno 10
anni, è  un modello compatto il che
significa che è  composto da un solo
modulo, tra i modelli automobilistici è
tra i più  parsimoniosi assorbe 7 o 8
mA più l’eventuale LED, il cui assor-
bimento, come vedremo, non è da
sottovalutare!
Anche questi sono troppi, significa
scaricare completamente la batteria
in un mese in qualunque condizione
sia l’impianto; inoltre il funzionamen-
to di questi oggetti con l’alimentazio-
ne non idonea è imprevedibile. Se
fosse possibile anche un apporto mi-
nimo di energia, magari un minipan-

nello solare anche da soli 80mA que-
sta potrebbe essere una buona solu-
zione.
Per ridurre i consumi è necessario ri-
correre a modelli da motociclo forniti
di sleep mode. L’antifurto si addor-
menta dopo pochi minuti dall’inseri-
mento, compreso il ricevitore del ra-
diocomando (che rappresenta il con-
sumo più alto tra i componenti di un
modello per autoveicoli) per svegliar-
si solo in caso di necessità. Per disat-
tivarlo è dunque necessario provoca-
re un preallarme affinché il ricevitore
si “svegli” e sia possibile agire con il
telecomando. L’uso il un box è impro-
ponibile, non possiamo certo provo-
care un inizio di allarme quando vo-
gliamo disinserirlo!
La soluzione richiede un antifurto che
non consumi nulla, almeno finchè è
attivato e a riposo, per raggiungere
questo scopo è necessario limitare al
massimo l’uso dell’elettronica, rinun-
ciare a tanti gadget e a un pelo di si-
curezza.
Il sistema di allarme è banale e piut-
tosto vecchio, uno o due microSW o
magnetini con reed da sistemarsi in
modo che si attivino aprendo la porta
(foto 1), fidiamo nel fatto che nessu-
no sfondi un muro per entrare in un
box e rubare una bici!
I micro comandano un relè per uso
automobilistico che attiva una sirena,
questa possiamo permetterci di usar-
la elettronica. Fin qua nulla di strano,
nessun timer corrisponde a nessun
consumo, resta il problema di come
inserire il tutto. Una chiave meccani-
ca nascosta renderebbe la cosa mol-
to banale, la soluzione mi è stata for-
nita indirettamente dal nostro Ex-Di-
rettore, un relè passo passo a 12V
che a una attivazione fornisce ali-
mentazione all’impianto  e alla suc-
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cessiva la toglie. Questa è fornita da
un piccolo reed nascosto in una sca-
tola di derivazione o di un interruttore
fasullo, magari fissandolo all’interno
con un pó di resina epossidica o bo-
stik (foto 2). È possibile nasconderlo,

dopo averlo protetto con un po’ di
guaina termorestringente diretta-
mente sotto l’intonaco del muro. L’at-
tivazione del relè passo passo av-
verrà avvicinando una calamita al
reed… sapendo dove è collocato.
Così oltre al consumo di corrente du-
rante un eventuale allarme avremo
solo l’impulso al relè fornito dal reed,
più l’eventuale LED. Per aiutare a ca-
pire se l’azionamento ha avuto suc-
cesso può essere utile in cicalino pie-
zo in parallelo al passo passo che pro-
durrà un molto automobilistico “bip”
in coincidenza con il passaggio della
calamita vicino all’ampolla del reed.
All’esterno è stato sistemato un vec-
chio inseritore da antifurto di cui
sfruttiamo un LED, in genere sono
due, è possibile che siano bicolore.
Quasi sempre hanno il negativo in co-
mune. L’aspetto psicologico che la
sua presenza comporta puó essere
determinante per l’efficacia di questo
impianto. Se il reed è stato sistemato
con cura è praticamente impossibile
che qualcuno si accorga della sua
presenza.

Schema elettrico 

e montaggio

Praticamente non esiste, l’unica pre-
cauzione da adottare è di porre in an-
tiparallelo alle bobine dei due relé un

diodo al silicio, esemplari della solita
serie 1N400x andrá bene. L’interru-
zione della corrente ai relé provoca
una sovratensione che è sufficiente
a provocare una scintilla tra i contat-
ti sia del reed che dei microSW. La
presenza del diodo allungherá molto
la vita dei contatti, particolarmente
del reed di inserimento che è il piú
utilizzato. La resistenza in serie alla
bobina del reed limita ulteriormente
la corrente, ma potrebbe impedire il
funzionamento regolare del passo
passo se l’alimentazione dovesse
scendere sotto i 12V. Se il vostro reed
è robusto, o se il relè è “duro” potete
tranquillamente eliminarla.
Data la destinazione dell’impianto è
necessario lavorare in modo pulito, i
contatti dovranno essere fissati con
cura e i fili che li collegano non do-
vranno essere visibili, né dovrá esse-

LISTA COMPONENTI
RL1 = Relé passo passo 12V
RL2 = Relé 12V 1 scambio
R4 =  4.7Ω 3W
D1 = D2 = 1N4007 o simili
R1, R2, R3, DL1, DL2, DL3 = 

inseritore ex-antifurto con
un LED integro

Scatola e portafrutto adatto
all’inseritore

SW1, SW2 = MicroSW o con-
tatti magnetici, uno o due
per porta

BT1 = Batteria al piombo er-
metico 12V 6Ah

S1 = Contatto REED
SP1 = Cicalino piezo o ronza-

tore 12V
SP2 = Sirena elettronica o

elettromeccanica a 12V
Contenitore con chiave
Connettori, conduttori e tubi

da impianto
Eventuale led lampeggiate

con resistenza interna e
1kΩ in serie

foto 2



proget t i

marzo 200324

re possibile raggiungerli dall’esterno
del box. Se la porta ha vetri o è pos-
sibilile vederne la parte alta possia-
mo, con una bomboletta di vernice
nero opaco, dare una spruzzata al mi-
croSW e al suo cablaggio affinché
sia meno visibile. I due relé e la bat-
teria andranno collocati in una sca-
tola munita di chiave (foto 3), meglio
se è nascosta, i fili utilizzati dovranno
essere riparati da tubi da impianto.
Questo è il punto debole del nostro

impianto, non esiste nessun tipo di
protezione e qualsiasi intervento vio-
lento indirizzato sui contatti, sulla si-
rena o sui loro collegamenti è in gra-
do di disattivare o rendere in parte
non operativo l’antifurto. Per contro
non è possibile disattivarlo dall’ester-
no, neppure smontando il falso inse-
ritore e tagliando tutti i fili compresi
quelli del reed di attivazione. L’unico
modo è sapere esattamente cosa c’è
dietro e sapere come agire, come noi
con la calamita o cortocircuitando i
fili giusti. Per questo è saggio non
rendere pubblica la presenza e il tipo
di impianto.
Come in ogni impianto simile anche
nel nostro mini antifurto è assoluta-
mente necessario non avere nulla di
provvisorio, i contatti che avremo de-
ciso di utilizzare per la porta da pro-
teggere dovranno essere installati
con cura e precisione. Come prima
esposto non abbiamo i gadget di un
antifurto vero, se per qualsiasi ragio-

ne il contatto si dovesse comportare
come se la porta fosse aperta il risul-
tato sarebbe una sirena urlante fino
al completo esaurimento della batte-
ria, e una 12V 6Ah è in grado di ali-
mentare una sirena elettronica per
alcune ore. Queste piccole attenzioni
potrebbero rendere l’impianto funzio-
nante e affidabile per molti anni, al
contrario la loro non applicazione po-
trebbe rendere il tutto una fonte di
guai per un tempo equivalente!
Sono disponibili relé passo passo a
doppia bobina, una chiude e l’altra
apre il contatto, in questo caso è ne-
cessario prevedere due comandi di-
versi per attivare e disattivare il tutto:
un pulsante visibile puó essere utile
per l’attivazione, mentre il solito reed
nascosto per spegnere l’impianto. I
contatti di questo relé dovranno sop-
portare la corrente assorbita dalla si-
rena e andrá dimensionato in base a
questo.
La batteria dovrá essere ricaricata
periodicamente, il solo consumo
continuo è rappresentato dal LED, in
assenza di allarmi dovrebbe soprav-
vivere per tre-quattro mesi, è pruden-
te prevedere una ricarica ogni due
mesi, ma se la cosa dovesse essere
abbandonata a se stessa quando il
nostro impianto non sará piú operati-
vo il LED continuerá a svolgere la sua
azione deterrente ancora per molti
mesi prima di scaricare completa-
mente l’accumulatore. Attenzione
perché un trattamento simile rovina
permanentemente la batteria!
Controlliamo il consumo del LED del-
l’inseritore, se il suo consumo è vici-
no a 10mA limita la durata della bat-
teria a un solo mese… puó essere
necessaria la sua sostituzione con un
modello lampeggiante con resisten-
za interna e 1kohm quale limitatrice
aggiuntiva con cui si scende sotto i
3mA di consumo medio tornando al
consumo previsto.
Le foto sono state realizzate in fase
di montaggio dell’impianto, si tratta di
un box per auto di un amico situato
nell’entroterra ligure.
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